Domenica XIII C
 (1 Re 19, 16-21; Gal 5, 1. 13-18;Lc 9,51-62)

Mentre stavano compiendosi i giorni in cui sarebbe stato tolto dal mondo, si diresse decisamente verso Gerusalemme e mandò avanti dei messaggeri. Questi si incamminarono ed entrarono in un villaggio di Samaritani per fare i preparativi per lui. Ma essi non vollero riceverlo, perché era diretto verso Gerusalemme. Quando videro ciò, i discepoli Giacomo e Giovanni dissero: «Signore, vuoi che diciamo che scenda un fuoco dal cielo e li consumi?». Ma Gesù si voltò e li rimproverò. E si avviarono verso un altro villaggio.

Mentre andavano per la strada, un tale gli disse: «Ti seguirò dovunque tu vada». Gesù gli rispose: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell'uomo non ha dove posare il capo». A un altro disse: «Seguimi». E costui rispose: «Signore, concedimi di andare a seppellire prima mio padre». Gesù replicò: «Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu và e annunzia il regno di Dio». Un altro disse: «Ti seguirò, Signore, ma prima lascia che io mi congedi da quelli di casa». Ma Gesù gli rispose: «Nessuno che ha messo mano all'aratro e poi si volge indietro, è adatto per il regno di Dio».

Nel vangelo di domenica scorsa Gesù aveva indicato ai discepoli con chiarezza la sua passione, morte e risurrezione come compimento della sua missione. Luca, per evidenziare la centralità di quel traguardo, da questo capitolo fino alla narrazione della sua passione e morte (19,28), racchiude il racconto evangelico della vita di Gesù dentro la grande cornice di un viaggio verso Gerusalemme dove quel destino si compirà. L’intento dell’evangelista non è tanto quello di scrivere il diario della vita di Gesù quanto di comunicarcene il messaggio. Con questo accorgimento letterario, egli ci comunica una grande verità: tutta la vita di Gesù tende verso il compimento della missione che gli ha affidato il Padre e il compimento avverrà in Gerusalemme  dove “sarà tolto dal mondo”, adombrando con questo verbo tutto il mistero pasquale: la passione-morte, la risurrezione e l’ascensione.
C’è un avverbio che merita la nostra attenzione: “decisamente” che dice non tanto la speditezza del suo passo, quanto la chiara conoscenza del suo destino e la sua incondizionata accoglienza. In altri termini, Gesù nel suo incamminarsi decisamente verso il compimento della sua missione, dimostra ancora una volta la convinzione espressa ai suoi discepoli nel vangelo di domenica scorsa: “Il figlio dell’uomo deve soffrire molto, essere riprovata dagli anziani, dai sommi sacerdoti e dagli scribi, essere messo a morte e risorgere il terzo giorno” (Lc 9,23). Un destino crudele, una conclusione di vita che, dal punto di vista umano, è un fallimento, eppure accettata consapevolmente da Gesù che le va incontro decisamente. L’adesione al suo destino Gesù l’ha già accettata nel suo intimo fin dal momento dell’incarnazione: “Ecco, io vengo, Padre, per fare la tua volontà”. Il suo sì al Padre l’ha detto, senza riserve e tentennamenti. Ora lo vive coerentemente con le scelte di vita. Nulla lo frena,  lo condiziona o lo devia. Lo abbiamo visto nelle tentazioni del deserto. Nemmeno la visione tremenda del dolore che lo attende lo ferma. Egli ha deciso nel suo intimo e, perciò, è deciso nel suo cammino. Lo muove la forza dell’amore, l’amore per il Padre e l’amore per l’uomo. Qui stà il segreto della sua ferma decisione. Ed è questa fermezza di Gesù che dobbiamo tener presente se vogliamo porci alla sua sequela. Solo animati da un amore forte, possiamo maturare anche noi scelte che impegnano la vita fino a rinunciare una propria famiglia o la famiglia di origine per dedicarci completamente al servizio del regno. E’ la premessa per la vita religiosa o sacerdotale. Occorre sostare in contemplazione di questo Gesù prima ancora di ascoltarne le esortazioni e le condizioni che egli pone a quanti lo vogliono seguire. Perché solo alla luce del suo esempio si giustificano le condizioni che egli propone a chi lo vuole seguire. Si tratta di   maturare la stessa determinazione dimostrata da Gesù. I tre episodi  di vocazioni mancate che seguono nella narrazione vanno letti in questa chiave. Non si tratta di rinunciare al necessario per vivere, o negare assistenza ai propri genitori. Gesù esige da tutti coloro che lo seguono una forte determinazione. Il farsi discepoli, il decidersi di seguire Gesù, vuole innanzi tutto una scelta senza tentennamenti, senza riserve, senza condizionamenti. Sono queste le caratteristiche della vocazione cristiana. Come Gesù cammina decisamente verso la sua passione e morte, così deve fare il discepolo che si mette alla sua scuola.
E’ possibile tutto questo? È lecito chiederselo oggi, di fronte  a un uomo sempre meno capace di scelte forti, e non solo in ordine alla vita cristiana  ma anche alla vita sociale, come il matrimonio e la vita di famiglia. Viviamo in una società figlia del pensiero debole, intrisa di relativismo sia in ordine alla verità che alla morale. Non c’è più una verità, e perciò tutto è diventato buono, lecito se risponde al mio personale interesse o capriccio. Sono venuti meno anche i valori che stimolano l’uomo e lo rendono capace d’impegno fin a dare la vita. Ma è proprio lo spendere la nostra esistenza per valori alti che le conferisce senso. Gli uomini che hanno fatto la storia, anche la storia della chiesa, sono vissuti così. Il senso del viverre: è proprio quanto oggi manca all’uomo. Scettico e rinunciatario di fronte a grandi ideali, si rassegna a una monotona  quotidianità vissuta alla ricerca dell’immediato, del piacere, dell’emozione. Incline al disimpegno, non sa più perché vive e sperimenta nella sua coscienza un profondo senso di vuoto. Da qui l’insoddisfazione, la noia, la mancanza di stimoli a operare generosamente. Abbiamo moltiplicato i piaceri ma non abbiamo accresciuto la gioia. L’uomo è chiamato a volare alto e solo lì si realizza pienamente. Gesù ci indica con il suo esempio prima ancora che con la parola, una strada ardua ma che è proprio quella che porta alla gioia e alla soddisfazione di una vita riuscita, realizzata. Egli si propone a noi come esempio. Anche la vita del cristiano vuole essere una vita donata per amore che esige decisione, forza, coerenza. 
E’ possibile vivere una vita così? Ricordando una frase di Gesù: “Tutto è possibile a chi crede” possiamo rispondere che tutto è possibile per chi si affida a Cristo. Egli ha precorso questa strada e la conosce, e si pone a fianco dei suoi discepoli come guida e sostegno. Chi accetta di seguire il suo insegnamento lo avrà sempre accanto non solo come maestro ma anche come ispiratore, sostegno, conforto.
Ci è di incoraggiamento constatare che quanti ci hanno preceduto su questa strada, incominciando da Pietro, non poterono certo contare su un carattere forte. Sono andati avanti tra debolezze e infedeltà. Li ha salvati la fiducia e l’amore al Signore. E’ da qui che dobbiamo anche noi iniziare: amore a Cristo e fiducia nel suo aiuto.  E’ lui che ci ha resi liberi, ci ricorda Paolo nella II lettura; liberi dagli stessi nostri condizionamenti, capaci di dare la vita per amore con gioia e soddisfazione non superficiale ma profonda. 
